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Lectio della domenica 21 settembre 2025 

 
Domenica della Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno C) 
San Matteo 
Lectio: Amos 8, 4 - 7 
            Luca 16, 1 - 13 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che con ineffabile misericordia hai scelto san Matteo e da pubblicano lo hai costituito 
apostolo, sostienici con il suo esempio e la sua intercessione perché, seguendo te, possiamo 
aderire fermamente alla tua parola. 
 
Negli scritti dei Padri della Chiesa si parla sovente degli Apostoli come dei "principi"; Matteo non si 
presenta come un principe, ma come un peccatore perdonato. Ed è qui il fondamento 
dell'apostolato: aver ricevuto la misericordia del Signore, aver capito la propria povertà e 
pochezza, averla accettata come il "luogo" in cui si effonde l'immensa misericordia di Dio: 
"Misericordia io voglio; non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori". 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Amos 8, 4 - 7 
Il Signore mi disse: «Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, 
voi che dite: "Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? 
E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo l'efa e aumentando il siclo e usando 
bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo 
anche lo scarto del grano"». Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: «Certo, non dimenticherò 
mai tutte le loro opere». 
 

3) Commento 1  su Amos 8, 4 - 7 
● La prima lettura ci dà modo di conoscere i comportamenti dei commercianti di oltre duemila anni 
fa. "Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa 
smerciare il frumento, diminuendo l'efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare 
con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali?" Scrive il profeta Amos (8,4-7) che 
questi erano i loro pensieri: formalmente rispettavano le feste religiose (i noviluni, i sabati), ma 
mordendo il freno in vista degli affari del giorno dopo; affari basati sull'imbroglio nei pesi e nei 
prezzi e nella qualità della merce, per sfruttare i più deboli. 
Dai tempi di Amos non pare sia cambiato molto: la sua denuncia delle ingiustizie sociali rimane 
d'attualità, assumendo anzi un valore universale. Basterà richiamare in proposito un aspetto ben 
noto: buona parte delle ricchezze di alcuni stati derivano dallo sfruttamento delle risorse di altri. 
Qualche tempo fa l'opulento mondo occidentale ebbe un sussulto di coscienza, implicitamente lo 
ammise, e fece un gran parlare del debito pubblico che affligge i paesi del terzo mondo; riconobbe 
l'opportunità di condonarlo; ma dopo le chiacchiere tutto rimase come prima.? 
 

● Al tempo di Amos Israele vive la carestia dovuta alla siccità, a diverse calamità naturali, tra le 

quali malattie delle piante e invasione delle cavallette, la guerra e le tasse esorbitanti. Il popolo, per 
poter sopravvivere, è quindi costretto a rivolgersi a chi possiede delle riserve, ossia al re e alla 
corte di Samarìa. Ma, in questo nostro brano, oltre alle categorie già menzionate (potere politico e 
religioso) che agiscono contro il profeta, viene delineato il profilo di chi sarà severamente punito 
perché si approfitta della contingenza: il disonesto! Amos accusa colui che si approfitta del debole 
e dell’ignorante; coloro che commettono frode commerciale alterando i pesi e le misure, così che il 
povero compratore resta ingannato a sua insaputa; denuncia inoltre coloro che avendo sete di 
guadagno schiacciano la povera gente con i debiti, costringendola a vendersi per rimborsare i 
prestiti. Amos dopo l’accusa pronuncia la sentenza: nel giorno stabilito da Dio si scatenerà, per 
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costoro, il castigo che si manifesterà con terremoto, maremoto e l’eclissi. Lo sdegno di Dio, 
provocato dall’uomo, si ripercuoterà quindi nel creato, la connessione tra il male fatto dall’uomo in 
violazione dei comandamenti diverrà concreta nella reazione della natura condizionata dal 
Creatore. Ma per coloro che hanno calpestato il povero, il castigo sarà ben peggiore, per lui infatti 
la grande fame e la grande sete per l’assenza della parola di Dio. Dio non parlerà più al suo 
popolo, il profeta è stato allontanato! A questo punto tutti sentiranno un desiderio spasmodico della 
sua parola, senza tuttavia poterlo più soddisfare, e nonostante la gente provi a vagare alla ricerca 
di Dio, egli non si farà trovare. È il castigo peggiore che (ci) possa capitare, il silenzio di Dio. 
Questo silenzio viene bene spiegato da santa Madre Teresa di Calcutta che, dal ’49 al giorno della 
sua morte, ha sperimentato “la notte oscura”. Madre Teresa la descriveva in questi termini: «C’è 
tanta contraddizione nella mia anima: un profondo anelito verso Dio, così profondo da far male, e 
una sofferenza continua, e con essa la sensazione di non essere amata da Dio, di essere rifiutata, 
vuota, senza fede, senza amore, senza zelo... Il Cielo non significa nulla per me: mi sembra un 
luogo vuoto!». Sente una solitudine impressionante, che sembra far vacillare persino la sua fede: 
«Signore mio Dio, chi sono io perché Tu mi abbandoni? [...]. Chiamo, mi aggrappo, amo però 
nessuno mi risponde, nessuno a cui  afferrarmi, no, nessuno. Sola, dov’è la mia fede? Persino nel 
più profondo non c’è nulla, eccetto vuoto e oscurità, mio Dio». Ma non è il dubbio che la tormenta, 
bensì la desolazione della sua anima, simile al grido di Gesù sulla croce: «Dio mio, Dio mio, 
perché mi hai abbandonato?». Se l’idolatria è il rifiuto di servire l’unico Signore, la storia rivelerà 
che tale crimine produce la schiavitù del cuore. Il Signore che rifiuta i sacrifici, rigetta le feste e non 
ascolta la preghiera, sembra contraddire l’immagine di Dio che ha promesso la sua presenza ai 
patriarchi e che si è legato al suo popolo con il vincolo dell’Alleanza. Un culto senza giustizia, 
senza carità è inutile, inefficace e mortifero. Ma Dio ha mandato il suo Figlio perché fosse la nostra 
luce. Così anche noi siamo chiamati a prestare attenzione alla nostra idolatria e alla nostra iniquità, 
alla nostra “notte oscura”, perché fungano da sentinelle alla nostra fede. Perché un giorno, come 
Madre Teresa, potremo affermare con certezza: «Ho iniziato ad amare la mia oscurità, perché 
adesso credo che essa sia una parte, una piccolissima parte, dell’oscurità e della sofferenza in cui 
Gesù visse sulla Terra. Gesù desiderava aiutarci condividendo la nostra vita, la nostra solitudine, 
la nostra agonia e morte. Tutto questo egli lo prese su se stesso, e lo portò nella notte più scura. 
Solo essendo uno di noi ci poteva redimere». 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 16, 1 - 13 
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu 
accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: "Che cosa sento dire di te? 
Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare". L'amministratore 
disse tra sé: "Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione? Zappare, non ne 
ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato 
dall'amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua". Chiamò uno per uno i debitori 
del suo padrone e disse al primo: "Tu quanto devi al mio padrone?". Quello rispose: "Cento barili 
d'olio". Gli disse: "Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta". Poi disse a un altro: "Tu 
quanto devi?". Rispose: "Cento misure di grano". Gli disse: "Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta". 
Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo 
mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli 
amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle 
dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è 
disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati 
fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella 
ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà 
l'uno e amerà l'altro, oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire Dio e la 
ricchezza». 
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5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 16, 1 - 13 
● Vi è prima una parabola e poi una serie di ammonimenti che commentano un elemento della 
parabola stessa e cioè l'uso del denaro. La parabola, come è ovvio, non loda il fattore perché è 
disonesto, ma perché ha la chiarezza e la decisione di imboccare l'unica via di salvezza che gli si 
prospetta. Si sa che l'arte di cavarsela è molto applicata nelle ambigue imprese di questo mondo. 
Lo è molto meno nella grande impresa della salvezza eterna. Perciò Gesù ci rimprovera di essere 
più pronti a salvarci dai mali mondani che dal male eterno, lui che da parte sua ha fatto di tutto 
perché fossimo salvati, fino a salire in croce per noi. Non ci decidiamo a credere che, se non 
portiamo il nostro peccato davanti a Dio, siamo perduti. Cominciamo le nostre Messe confessando 
i peccati che abbiamo commessi, ma usciti di chiesa ricominciamo a parlare di quelli altrui. 
Un "test" decisivo dell'autenticità della nostra decisione cristiana è proprio l'uso del denaro. 
Non è disonesta la ricchezza in sé, né maledizione la ricchezza esteriore. Ma lo è la ricchezza 
come idolo, innamoramento e progetto, come deformazione interiore del cuore e della mente, che 
vogliono a tutti i costi essere produttori di potenza e quindi di potere economico. 
Occorre decidersi a scegliere: o mammona o Dio; cioè: o essere il signore per signoreggiare o 
servire il Signore e godere della sua onnipotenza d'amore. 
C'è un solo modo di liberarsi dalla schiavitù della ricchezza: farsi "amici" per mezzo di ciò che si 
ha, cioè con l'impegno della solidale condivisione. 
 
● Quanta vita avremo lasciato dietro di noi? 
La sorpresa: il padrone loda chi l'ha derubato. Il resto è storia di tutti i giorni e di tutti i luoghi, di 
furbi disonesti è pieno il mondo. Quanto devi al mio padrone? Cento? Prendi la ricevuta e scrivi 
cinquanta. La truffa continua, eppure sta accadendo qualcosa che cambia il colore del denaro, ne 
rovescia il significato: l'amministratore trasforma i beni materiali in strumento di amicizia, regala 
pane, olio - vita - ai debitori. 
Il benessere di solito chiude le case, tira su muri, inserisce allarmi, sbarra porte; ora invece il dono 
le apre: mi accoglieranno in casa loro. E il padrone lo loda. Non per la disonestà, ma per il 
capovolgimento: il denaro messo a servizio dell'amicizia. Ci sono famiglie che riceveranno 
cinquanta inattesi barili d'olio, venti insperate misure di farina... e il padrone vede la loro gioia, 
vede porte che si spalancano, e ne è contento. è bello questo padrone, non un ricco ma un 
signore, per il quale le persone contano più dell'olio e del grano. 
Gesù condensa la parabola in un detto finale: “Fatevi degli amici con la ricchezza”, la più umana 
delle soluzioni, la più consolante. Fatevi degli amici donando ciò che potete e più di ciò che potete, 
ciò che è giusto e perfino ciò che non lo è! Non c'è comandamento più umano. Affinché questi 
amici vi accolgano nella casa del cielo. Essi apriranno le braccia, non Dio. Come se il cielo fosse 
casa loro, come se fossero loro a detenere le chiavi del paradiso. Come se ogni cosa fatta sulla 
terra degli uomini avesse la sua prosecuzione nel cielo di Dio. Perché io, amministratore poco 
onesto, che ho sprecato così tanti doni di Dio, dovrei essere accolto nella casa del cielo? Perché lo 
sguardo di Dio cerca in me non la zizzania ma la spiga di buon grano. Perché non guarderà a me, 
ma attorno a me: ai poveri aiutati, ai debitori perdonati, agli amici custoditi. Perché la domanda 
decisiva dell'ultimo giorno non sarà: vediamo quanto pulite sono le tue mani, o se la tua vita è stata 
senza macchie; ma sarà dettata da un altro cuore: hai lasciato dietro di te più vita di prima? 
Mi piace tanto questo Signore al quale la felicità dei figli importa più della loro fedeltà; che 
accoglierà me, fedele solo nel poco e solo di tanto in tanto, proprio con le braccia degli amici, di 
coloro cui avrò dato un po' di pane, un sorriso, una rosa. Siate fedeli nel poco. Questa fedeltà nelle 
piccole cose è possibile a tutti, è l'insurrezione degli onesti, a partire da se stessi, dal mio lavoro, 
dai miei acquisti... Chi vince davvero, qui nel gioco della vita e poi nel gioco dell'eternità? Chi ha 
creato relazioni buone e non ricchezze, chi ha fatto di tutto ciò che possedeva un sacramento di 
comunione. 
 
 
 
 

                                                
2  Omelia di don Diego Belussi, Counselor e Consigliere Edi.S.I.  - omelie di P. Ermes Ronchi osm - 
www.lachiesa.it - www.qumran2.net  



Edi.S.I.  5 

● Coloro che abbiamo servito ci accoglieranno in cielo 
Un peccatore che fa lezione ai discepoli, Gesù che mette sulla cattedra un disonesto. E mentre lo 
fa, lascia affiorare uno dei suoi rari momenti di scoramento: i figli di questo mondo sono più scaltri 
di voi, figli della luce. Imparate, fosse anche da un peccatore. 
L'amministratore disonesto fa una scelta ben chiara: farsi amici i debitori del padrone, aiutarli 
sperando di essere aiutato da loro. 
Ed è così che il malfattore diventa benefattore: regala pane e olio, cioè vita. Ha l'abilità di cambiare 
il senso del denaro, di rovesciarne il significato: non più mezzo di sfruttamento, ma strumento di 
comunione. Un mezzo per farci degli amici, anziché diventare noi amici del denaro. 
E il padrone lo loda. Per la sua intelligenza, certo, ma mi pare poca cosa. Chissà, forse pensa a 
chi riceverà cinquanta inattesi barili d'olio, venti insperate misure di grano, alla gioia che nascerà, 
alla vita che tornerà ad aprire le ali in quelle case. 
E qui il Vangelo regala una perla: fatevi degli amici con la disonesta ricchezza perché, quando 
essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne. 
Fatevi degli amici. Gesù raccomanda, anzi comanda l'amicizia, la eleva a programma di vita, vuole 
che i suoi siano dei cultori dell'amicizia, il comandamento più gioioso e più umano. 
Fatevi amici con la disonesta ricchezza. Perché disonesta? Giovanni Crisostomo scrive: potreste 
voi dimostrare che la ricchezza è giusta? No, perché la sua origine è quasi sempre avvelenata da 
qualche frode. Dio all'inizio non ha fatto uno ricco e uno povero, ma ha dato a tutti la stessa terra. 
E aggiunge: amici che vi accolgano nelle dimore eterne. 
Sulla soglia dell'eternità Gesù mette i tuoi amici, ed è alle loro mani che ha affidato le chiavi del 
Regno, alle mani di coloro che tu hai aiutato a vivere un po' meglio, con grano e olio e un briciolo 
di cuore. 
La Porta Santa del tuo cielo sono i tuoi poveri. Nelle braccia di coloro ai quali hai fatto del bene ci 
sono le braccia stesse di Dio. 
Questa piccola parabola, esclusiva del racconto di Luca, cerca di invertire il paradigma economico 
su cui si basa il nostro mondo, dove "ciò che conta, ciò che dà sicurezza" (etimologia del termine 
aramaico "mammona") è il denaro. 
Per Gesù, amico della vita, invece è la cura delle creature la sola misura dell'eternità. 
Nessuno può servire due padroni. Non potete servire Dio e la ricchezza. Il culto della ricchezza, 
dare il cuore al denaro, esserne servi anziché servirsene, produce la malattia del vivere, la 
disidratazione del cuore, il tradimento del futuro: ami il tuo denaro, lo servi, e allora non c'è più 
nessun povero che ti apra le porte del cielo, che apra un mondo nuovo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché il potere sia sempre concepito come servizio. Preghiamo? 
- Perché di fronte all'affanno di dover accumulare oggetti ci accompagni sempre la 
consapevolezza che l'essenziale sei tu. Preghiamo? 
- Perché la nostra lotta contro le ingiustizie sia mossa sempre dall'amore per chi è debole e mai 
dall'invidia per chi è potente. Preghiamo? 
- Perché sappiamo mettere ambizione e scaltrezza al servizio di misericordia e semplicità di cuore. 
Preghiamo? 
- O Padre, ci chiedi di essere fedeli nell'amministrazione del poco per poterci affidare il molto. 
Preghiamo? 
-  Aiutaci a gestire bene la nostra libertà. Preghiamo? 
- Quale scelta e atteggiamento compio ogni giorno, come singolo, come coppia, come famiglia, 
come comunità, verso Dio e verso il mondo? 
 
 
 



Edi.S.I.  6 

8) Preghiera: Salmo 112 
Benedetto il Signore che rialza il povero. 
 
Lodate, servi del Signore, 
lodate il nome del Signore. 
Sia benedetto il nome del Signore, 
da ora e per sempre. 
 
Su tutte le genti eccelso è il Signore, 
più alta dei cieli è la sua gloria. 
Chi è come il Signore, nostro Dio, 
che siede nell'alto 
e si china a guardare 
sui cieli e sulla terra? 
 
Solleva dalla polvere il debole, 
dall'immondizia rialza il povero, 
per farlo sedere tra i prìncipi, 
tra i prìncipi del suo popolo. 
 
 

9) Orazione Finale 
Guida e sostieni, o Signore, con il tuo continuo aiuto il popolo che hai nutrito con i tuoi sacramenti, 
perché la redenzione operata da questi misteri trasformi tutta la nostra vita. 
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